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Giunte di sinistra 
Ricordiamoci 
come si viveva 
in molte città 

Che le elezioni regionali e ammi
nistrative del 1985 abbiano una ri
levante valenza politica non v'è 
dubbio. Ipartiti di governo cerche
ranno di farne un *test» per l'affer
mazione strategica del pentaparti
to e per trasferire la formula In pe
riferia, soprattutto nelle grandi cit
tà. Caduti molti miti e In crisi al
trettante Ideologie, ritengo che II 
dibattito e II confronto si concen
treranno molto più che In passato 
sulle questioni di politica ammini
strativa. Anche perché la DC consi
dera le giunte di sinistra oggi più 
vulnerabili di Ieri e il loro consun tl-
vo meno difendibile. Il divario tra 11 
voto politico e 11 voto amministra
tivo del PCI, preoccupante In molte 
città del Mezzogiorno, ma da non 
sottovalutare anche In alcune città 
del Nord, d'altronde, e la spia di 
una condizione di sofferenza che 

DC e alleati non mancheranno di 
denunciare e di utilizzare a loro 
vantaggio. 

Il cuore del problema è, dunque, 
la tenuta elettorale (rispetto al ri
sultato delle europee) del PCI. Un 
suo calo avrebbe queste gravi con
seguenze negative: rafforzamento 
della formula di governo; ridimen
sionamento del numero delle giun
te di sinistra; allontanamento della 
prospettiva dell'alternativa di go
verno. E non solo per ragioni nu
meriche (il PSI sarebbe ancor me
no disponibile), ma anche perché le 
amministrazioni di sinistra costi
tuiscono il banco di prova della ca
pacità di governo di una coalizione 
di sinistra. Se la gente non si con
vince che la sinistra governa bene 
Regioni e Comuni, difficilmente 
sarà disponibile a darle I consensi 
per governare Io Stato. 

La proposta di un programma 
centrato su alcune Idee forza, — 
ma anche sufficientemente flessi
bile da tener conto delle diversità 
regionali e locali, e immediata
mente aperto al contributo dei mo
vimenti, del gruppi e del singoli, 
senza tessera di partito, ma che 
guardano al PCI come all'interlo
cutore fondamentale per costruire 
una alternativa di governo —, non 
può che partire da un giudizio sere
no, ma anche spregiudicato, del 
consuntivo decennale delle giunte 
di sinistra. Il mio è complessiva
mente positivo: al critici Interessati 
bisognerebbe ricordare che cosa 
erano e come si viveva In molte no
stre città prima dell'avvento delle 
giunte di sinistra. 
, La difesa dell'autonomia delle 
amministrazioni nel confronti di 
potenti Interessi e privilegi che ave
vano largamente condizionato le 
amministrazioni precedenti; la po
litica urbanistica e del territorio 
che ha cancellato la vergogna del 
sacco di molte città; la politica del 
servizi e culturale che ha consenti
to l'accesso, sia pure all'effimero» 
di ceti sociali storicamente esclusi; 
la partecipazione popolare che per 
la prima volta nella storia del paese 
ha permesso a migliala di gio vani e 
di donne di potersi Interessare di
rettamente al problemi della pro
pria città, del proprio quartiere, del 
servizi fruiti dal loro figli, costitui
scono Il patrimonio più positivo 
delle giunte di sinistra. Tuttavia, 
non si può non rilevare che, col 
passare degli anni, molte ammini
strazioni hanno mostrato limiti e 
logoramento che le hanno esposte 
anche a rischi di corruzione. I go

verni che si sono succeduti hanno 
certamente operato per 'normaliz
zare» gli enti locali. 

Ma anche l partiti di sinistra vi 
hanno contribuito In qualche mo
do. La loro cultura statalista e cen
tralista, dura a morire, Il ha portati 
a considerare la politica delle auto
nomie locali come una politica 'mi
nore* (la grande politica si fa a Ro
ma), con la conseguenza di sottova
lutare l'incidenza che una strategia 
di riforme urbane potrebbe avere 
sia In rapporto al bisogni della 
maggioranza (vedi referendum di 
Bologna sul traffico) del cittadini, 
sia allo scopo di aggregare gruppi 
sociali necessari per mettere Insie
me uno schieramento riformatore 
maggioritario. E poi, anche l partiti 
di sinistra, accentuando II loro 'In
terventismo», hanno condizionato 
le amministrazioni limitandone 
l'autonomia. Ripartire, quindi, te
nendo conto criticamente dell'e
sperienza fatta, dovrebbe essere la 
parola d'ordine In preparazione 
delle elezioni, avendo attenzione 
non solamente alle grandi forze or
ganizzate (partiti e sindacati) della 
società. 

Imovimenti, portatori di bisogni 
vecchi e nuovi bisogni, e portavoce 
di diritti vecchi e 'nuovi» che hanno 
modificato la costituzione materia
le del paese ma non hanno ancora 
trovato 1 dovuti sbocchi Istituzio
nali, diventano interlocutori fon
damentali. E anche l'Cittadini in
dividui» che, di fronte alla pubblica 
amministrazione, si trovano spesso 
in una condizione non molto diver
sa dal protagonista del 'Processo» 
di Kafka. Mi pare che lucidamente 
colga 11 problema Luigi Berlinguer 

quando afferma: 'Singolare con
traddizione la nostra. L'organizza
zione che è stata condizione di rle-
qulllbrìo e di libertà, non basta più 
a quello scopo, spesso anzi rischia 
di ostacolarlo o quanto meno di 
condizionarlo sensibilmente». 

Anche per la questione morale, si 
può evitare 11 rischio che scada a 
moralismo velleitario, solo se viene 
affrontata all'Interno di un proget
to politico e Istituzionale di cam
biamento. La scelta di uomini one
sti e competenti è pregiudiziale, ma 
non sufficiente. Più il Palazzo sarà 
trasparente e sottoposto al control
lo e alle sanzioni del cittadini, e mi
nori saranno i rischi di corruzione; 
più sarà Isolato, segreto e Impene
trabile, e maggiori saranno questi 
rlsqhl. 

E questa la strada Infine per dare 
risposte democratiche alla crisi. SI 
è creduto di risolvere 1 problemi di 
efficienza, efficacia e rapidità delle 
decisioni, che pure esistono e sono 
pressanti, con risposte centralista e 
declslontste. La cura è stata peg
giore del male. Se le democrazie, 
come dice Bobbio, hanno la do
manda facile e la risposta difficile, 
11 'decisionismo», rendendo ancora 
più 'facile» perché più disgregata la 
domanda, crea le condizioni perché 
la stessa non abbia sbocco. E li ri
schio che si corre è che prevalgano 
1 gruppi economicamente e tecno
logicamente più forti e saltino le 
regole del gioco. 

Elio Veltri 
Lega dei socialisti, 

consigliere regionale 
della Lombardia 
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PORDENONE — «Il dopo-
Zanussi è cominciato e la cit
tà sta vivendo grandi tra
sformazioni — dice il sinda
co, Alvaro Cardin, democri
stiano, ex dipendente Zanus
si al tempi d'oro di Lino —. 
In fondo finora siamo stati 
coperti da un ombrello che 
ora si è chiuso». «Certo, la 
grande mamma di Pordeno
ne non c'è più», commenta il 
direttore dell'Associazione 
piccole industrie, Biasin. «Si 
e spezzato il cordone ombeli
cale che legava il tessuto 
produttivo locale al grande 
gruppo», sottolinea il dott. 
Palane, direttore dell'Asso
ciazione degli industriali. E 
aggiunge: «Chissà che ora 
non possiamo crescere più in 
fretta?» 

Chi si sente orfano, chi più 
adulto: tutti si interrogano 
sul futuro, ma non possono 
ancora dimenticare 11 recen
te passato. E anche coloro 1 
quali hanno finito per ap
poggiare la Electrolux, noe 
nascondono un rimpianto: 
poteva andare altrimenti, 
Come? Con una soluzione 
italiana. C'era? Forse no, ma 
avrebbe potuto maturare. 

Molti (non solo 1 comuni
sti di Pordenone, che lo ripe» 
tono da mesi) adesso am
mettono che li governo non 
ha fatto tutto quel che 
avrebbe potuto per dar corpo 
a una via nazionale al «salva
taggio» finanziario che tutta 
Pordenone, all'inizio, auspi
cava. Ma non va dimenticato 
che l'intero affare è stato 
condotto da Mediobanca e 
dalla Fiat, e pilotato subito 
verso questa soluzione. Per
ché? Perché Mediobanca ha 
In testa una certa Idea di in
ternazionalizzazione del ca
pitalismo italiano — com
mentano quasi tutti I miei 
interlocutori — che passa 
non attraverso i grandi mer
cati finanziari, ma certi ri
stretti salotti buoni. In fon
do, alla Zanussi si è fatta la 
prova generale di quel che 
potrebbe avvenire all'inter
no della stessa Mediobanca, 
se passasse l'operazione con 
la banca Lazard. 

Cuttlca si dimise alla fine 
di aprile e quello fu il segnale 
di una rottura con la fami
glia che aveva deciso la ven
dita seguendo i consigli di 
Mediobanca e Fiat. I contatti 
tra Cuccia e la Electrolux, 
sono stati allacciati già da 
tempo e proprio nel mese di 
aprile arrivano ad una stret
ta. Ma per qualche settima
na ancora il ministro Altissi
mo fece da banditore all'asta 
delle spoglie Zanussi. Oltre 
alla Electrolux, gli acquiren
ti possibili (quelli con una 
certa consistenza) erano: la 
Thomson Brandt, grande 
gruppo nazionalizzato fran
cese, il quale, però, era dispo
sto ad Impegnare al massi
mo venti miliardi. Non di ac-
aulsto si sarebbe trattato, 

unque, ma semmai di com
partecipazione con altri im-
firendltori, probabilmente 
talianl. Inoltre, c'era in bal

lo la finanziaria milanese 
Caboto, che pare operasse 
per conto di Noctvelli (pro
prietario della Ocean) e altri 
imprenditori del settore (si 
fece anche il nome di Merlo
ni). 

Infine, al primi di giugno 
scese in campo l'offerta forse 
più consistente: quella della 
Euromoblliare, finanziarla 
controllata da Carlo De Be
nedetti e Alberto Milla. 
L'amministratore delegato, 
Guido Roberto Vitale, fece 
una proposta esplicita al mi
nistro Altissimo, condizio
nata tuttavia, al fatto che 
fosse caduta la offerta prin
cipale, quella della Electro
lux. Ma cosi non avvenne: 
troppo forti erano gli Inte
ressi convergenti. «La socie
tà svedese avrebbe fatto 1 
salti mortali pur di non farsi 
sfuggire l'affare — dice U 
dottor Livio Tamaro, diret
tore della Finanziarla indu
striale-, sorta anch'essa anni 
fa su iniziativa della Zanus
si, che ne è la principale azio
nista, ma che ora opera su 
vasta scala e in modo larga* 

LETTERE 

Vittorio Merloni 

mente autonomo —. Tutta
via io, che ero favorevole ad 
una diversa ipotesi, credo 
ora che non ci fossero vere 
alternative, né nazionali né 
tanto meno locali. L'unica 
era il commissariamento. 
Potevamo rischiarlo dati i ri
sultati scadenti che la legge 
Prodi ha avuto altrove?». 

Dunque, la lezione da trar
re è che ci troviamo di fronte 
ad un altro fallimento stori
co del capitalismo italiano. 
Di esso il governo ha fatto da 
puro notaio. «Qualche anno 
fa potevamo sbarcare noi in 
Svezia — commenta amara
mente il sindaco di Pordeno
ne — e stringere accordi alla 
pari con l'Electrolux, come 
facemmo con la AEG». «È ve
ro — ammette il dottor Pata-
nè, direttore dell'associazio
ne degli industriali — il pae
se perde una fetta di control
lo sulle scelte produttive, an
che se non vedo pericoli di 
colonizzazione. Dal punto di 
vista manageriale. Invece, 
credo che per noi sarà un'uti
le sfida». In questo senso la 
prende anche l'ingegner Lui
gi Cimolai, giovane impren
ditore di una ditta che pro
duce ponti e hangar, nomi
nato membro del consiglio 
d'amministrazione per conto 
della Regione, insieme a 
Bruno Colle, un friulano-mi
lanese, già alla Finmeccanl-
ca e sponsorizzato diretta
mente dal presidente del 
Consiglio. Cimolai prevede 
che gli svedesi porteranno 
•uno stile nuovo, una forte 
capacità imprenditoriale», 
un'aria internazionale. In
somma, che spazzerà via un 
po' di polvere provinciale. 

Ma quale sarà la funzione 
del capitale pubblico? La Re
gione ha stanziato 75 miliar
di; undici ne ha versati per 
partecipare al capitale socia
le. Illusorio è che — seppure 
riuscirà a mantenere l'attua
le quota percentuale — pos
sa esercitare un qualsiasi 
controllo. Tutti, con amaro 
realismo, sostengono che 
l'Electrolux si è comperata 
la Zanussi per comandarla e 
vorrà fare a modo suo. Lo di
mostra l'impegno diretto dei 
massimi dirigenti della so
cietà nel consiglio d'ammi
nistrazione. 

La penetrazione 
dell'Electrolux, 
favorita dal 
governo, è un 
fallimento 
storico 
del nostro 
capitalismo 
Pordenone 
diventerà una 
«catena di 
montaggio»? 

Certo De Benedetti 

Quale impatto avrà ciò sul 
tessuto economico-sociale di 
Pordenone? E quali conse
guenze sull'industria italia
na degli elettrodomestici? 
«Vede — spiega 11 dottor Ta
maro — noi siamo collocati 
in un'area geograficamente 
decentrata. Potremmo esse
re un ponte con l'Est euro
peo, ma finché 1 mercati 
orientali non si apriranno 
davvero, questa cerniera re
sterà serrata. La posizione 
egemone della Zanussi, per 
lo meno ai tempi d'oro, ave
va fatto sì che noi fossimo di
ventati, nonostante ciò, un 
punto centrale nel panora
ma dell'industria italiana. 
Da oggi non sarà più così. La 

Enrico 
Cuccia 

penalizzazione che questa 
zona riceverà è evidente. È a 
questo punto, credo, che la 
Regione dovrebbe far valere 
i suoi diritti di azionista nel
la Electrolux-Zanussi. I mi
liardi stanziati andranno 
gocati sul tavolo di una trat-

tlva con i nuovi proprietari 
per far sì che ci sia una rica
duta imprenditoriale e pro
duttiva in Friuli. Non c'è so
lo un problema di indotto da 
garantire, ma occasioni nuo
ve che si possono creare an.-
che per le industrie locali. E 

Suesta l'unica funzione che 
capitale pubblico può svol

gere, concretamente». 
•Managerialità, innova

zione tecnologica, ricaduta 
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produttiva — conferma l'in
gegner Cimolai —. Certo, ci 
dovranno essere e noi ci im
pegniamo fin da ora perché 
ci siano. La finanziaria re
gionale, la Friulla, ne ha te
nuto conto negli accordi in
tervenuti. E abbiamo trova
to, per la verità, gli svedesi 
sensibili a qusto discorso e 
molto disponibili». 

Più pessimista è il sindaco 
Cardin il quale teme l'impat
to della ristrutturazione Za
nussi (e delle industrie ad es
sa collegate) sull'occupazio
ne; ma anche il rischio di di
ventare «una catena di mon
taggio» del colosso svedese. 
«Stia attento — aggiunge — 
io non faccio solo un discor
so localistlco. Certo, mi 
preoccupo della mia città, 
ma mi chiedo se l'Italia può 
permettersi di perdere la sua 
seconda industria privata e 
se il governo ha fatto tutto 
quel che doveva per evitar
lo». -

Siamo, così, all'altra que
stione centrale. Inutile dire 
che i produttori nazionali di 
elettrodomestici, quei medi 
industriali ai quali resta l'al
tra metà del mercato, sono 
allarmati. In primo luogo, 
l'ex presidente della Confin-
dustrìa, Merloni. Per caute
larsi ha comperato la SMEG, 
che consente di toccare la fa
scia più alta dei consumatori 
e ha lanciato una nuova la
vatrice, dal nome gentile di 
Margherita. Gianfranco No-
civelli, che gestisce la Ocean, 
dopo aver tentato inutilmen
te di partecipare al recupero 
finanziario della Zanussi, sta 
puntando sulla San Giorgio, 
presa dall'IRI. I fratelli Fu
magalli, proprietari della 
Candy, stanno entrando con 
il 30 per cento nella Zero-
watt, acquisendo così, nel 
campo delle lavatrici, due 
marchi di prestigio. Llnde-
sit, invece, è da iscrivere nel 
libro dei caduti in questa 
guerra air«ultimo freddo». 

Come si vede, l'arrivo de
gli svedesi ha fatto da cata
lizzatore, scatenando un tur
binio di processi di fusione, 
concentrazione, razionaliz
zazione. Il mercato è, come 
nel caso dell'auto, relativa
mente saturo. Si produce per 
sostituire, salvo che nel caso 
delle lavastoviglie. Inoltre, i 
consumi interni ristagnano, 
nonostante la ripresa. Ma la 
torta è ancora appetibile. Il 
giro d'affari consistente: la 
lotta, tuttavia, si presenta 
impari: la Zanussi ha un fat
turato di mille miliardi, 11-
RE-Phillps supera 1500, l l n -
desit è a quota 300, seguono 
Merloni, Phllco e, distanziati 
tutti gli altri, sotto gli 80 mi
liardi. Dunuqe, 11 rischio è 
che gli industriali italiani 
debbano combattere a denti 
stretti per ottenere poco più 
delle briciole. 

Stefano Cingolati. 
(FINE — Il precedente 

articolo è stato 
pubblicato il 29 gennaio) 

ALL' UNITA1 

Ma una volta sposati, ; 
per lo Stato i coniugi 
non sono più «persone»? 
Cara Unità, 

// silenzio che regna in questo mese di gen
naio a proposito delta legge sulla tutela del
le libertà sessuali nell'imminenza della di
scussione al Senato, non rispecchia lo stato 
d'animo di tutti coloro che, dentro e fuori 
dal Partito, hanno lottato per portare alle 
Camere un progetto di legge capace di supe
rare le pesanti violazioni dei diritti delle per
sone contenute nel precedente testo. 

Vogliamo parlare tra l'altro della non 
procedibilità d'ufficiò per i reati di violenza 
perpetrati fra coniugi o conviventi. Con la 
legge passata alla Camera ci troviamo di 
fronte a questa situazione: il reato di violen
za è reato contro la persona e non contro la 
morale: viene perseguito d'ufficio sempre, 
tranne se perpetrato in -famiglia». 

Ma il Codice Rocco era più coerente con se 
stesso! Oggi, dopo aver riconosciuto che que
sto reato, rientrando nei delitti contro la per
sona, è perseguibile d'ufficio, diciamo poi 
che se avviene tra marito e moglie diventa 
...opinabile. 

Ricade così sulla donna l'arretratezza sto
rico-culturale di una società pseudo civile 
che le impone di soggiacere sempre e comun
que al marito: per cui una volta che abbia per 
amore scelto di vivere con un uomo, debba 
perdere la sua libera scelta sessuale sven
dendola per la -sicurezza» di un matrimo
nio; e debba un domani subire anche la vio
lenza perché comunque le -garanzie» che 
l'uomo, marito o convivente, le offre sono 
compensative del -prezzo» pagato. 

Questa sarebbe la mentalità, la cultura 
dominante che questa legge vuole avallare. 
Ma questa non è la coscienza nuova presente 
oggi in gran parte del Paese. 

Se passasse questa legge, nelle famiglie, 
domani, dovremmo insegnare ai nostri Tìgli 
che la violenza è -male» ed è punita dalla 
legge; ma che in famiglia questa è invece 
possibile. Lo Stato tutelerà la -moglie» e la 
-madre» che dovesse subire violenza; ma se 
sarà il marito a violentarla lo Stato si aster
rà dall'intervento. 

La legge afferma che la violenza sessuale è 
un atto contro la persona: a questo punto o 
inseriamo un nuovo articolo nel quale si af
ferma che una volta sposati i coniugi non 
sono più persone per lo Stato italiano, oppu
re affermiamo un principio contraddittorio, 
illogico e discriminante. 

L'equità nel rapporti tra uomo e donna è 
alla base di una società progredita. Giusta
mente il compagno Enrico Berlinguer citava, 
nel suo intervento conclusivo alla VII Confe
renza nazionale delle donne comuniste, un 
passo degli scritti giovanili di Marx: «Dal 
rapporto dell'uomo con la donna si può giudi
care ogni grado di civiltà». 

LETTERA FIRMATA 
per il Direttivo della sezione 
del PCI «Macao* • (Roma) 

Utile alla causa 
del socialismo? 
Caro direttore, 

ho letto il corsivo pubblicato in seconda 
pagina il 17 gennaio, dal titolo «Nel dubbio». 
/ / messaggio che io, lettore comune, ne ho 
ricavato' è il seguente: gli italiani, anche 
quelli che non credono alla iella, in qualche 
circostanza si -toccano»; nella sede ael Cor
riere della Sera e nel palazzo comunale di 
Milano c'è qualcuno che porta jella. 

Molto istruttivo davvero, e soprattutto 
utilissimo alla causa del socialismo. 

Comunque un effetto su di me. affezionato 
lettore dell'Unita, quel corsivo l'ha prodotto. 
Anch'io infatti mi sto -toccando»: ma per 
vedere se ci sono. 

MICHELE LANCIA 
(Genova)-

«Per recensire il recensore» 
Cara Unità. 

buona la recensione di Roberto Denti al 
volume «Come nascono ì bambini» in «Niente 
sesso, siam pulcini» $u//'Unità del 17 gen
naio. 

Tuttavia Roberto Denti commette un erro
re di semplice anatomia umana che proprio 
la sua precisa critica poteva risparmiarsi. 
Gli organi sessuali femminili esterni e visibi
li 5i denominano comunemente e scientifica
mente vulva e mai vagina, che è organo inter
no. 
- Quanto sopra per recensire il recensore. 

ELISA LICARI 
studentessa in medicina (Bologna) 

E ora il turbamento 
di un compagno 
non «veterocomunista» 
Caro direttore. 

la lettera di Cleto Mino del 18 gennaio. 
intitolata II dolore di un «veterocomunista» e 
l'articolo di Fausto Ibba cui la lettera stessa 
fa riferimento mi stimolano a muovere alcu
ne considerazioni, che spero proprio vengano 
prese in considerazione. 

Sono un comunista genovese che non ha 
ancora rinnovato la propria tessera. Voglio 
dire subito che la mia posizione non turba 
equilibri politici in alcun organismo elettivo 
ma turba, invece, moltissimo la mia coscien
za. Mi sembra doveroso aggiungere che. co
munque. il mio voto del prossimo maggio 
andrà ancora al Partito Comunista, anche se 
lo slancio ideale e le motivazioni politiche 
più profonde hanno subito un notevole colpo. 

Io credo di capire quanto scrive Cleto Mi
no a proposito -delle condizioni dei lavora
tori nei confronti del capitalismo», e credo 
anche di capire la sua schematica analisi 
relativa al -feroce nemico da combattere du
ramente e tenacemente». Condivido, infine, i 
dubbi che vengono esternati sul comporta
mento del PCI -in questo frangente». Tutta
via la differenza fra me e Mino — e non si 
tratta certamente di una differenza -perso
nale» — esiste e. secondo me. è assai profon
da. 

Molti comunisti troppo legati alla tradi
zione e al passato provano, quasi -necessa
riamente». un certo disorientamento dinanzi 
ai nuovi accadimenti economici, politici e so
ciali nonché alle nuove risposte proprie del 
Partito Comunista; assistono, in conseguen
za, alla caduta di certi miti e di cene utopie 
che sono stati parte integrante di quasi tutta 
la loro vita, ti travaglio esiste ed è doloroso: 
sembra inutile negarlo. 

Motti comunisti (ed io fra quelli) che Inve
ce non sono stati particolarmente -segnati» 
dalla tradizione e dal passato — il che non 

significa non valutarne la grandissima Im
portanza — e che tentano un nuovo rapporto 
con una nuova realtà trovano nell'apparato 
del Partito una barriera che è dura ad estin
guersi: la burocrazia. 

A proposito della svolta socialdemocrati
ca — poiché di questo si tratta — intrapresa 
dal PCI, sembra sia lecito parlarne soltanto 
a livello di massimi vertici e, soprattutto, 
con espressioni non completamente com
prensibili. In questo modo non mi pare pos
sibile giungere atta formulazione di una im
portantissima proposta politica alternativa, 
che sia anche sentita propria dai più: senza, 
poi, contare la mancanza di quell'apporto 
culturale di molti soggetti che potrebbero 
contribuire ad avvalorare, arricchire e. se è il 
caso, modificare le nuove scelte intraprese. 

GIANCARLO BERTOLIO 
(Genova) 

«Diventa impossibile dormire 
con le finestre aperte 
in quanto le nubi di gas...» 
Egregio direttore, 

vogliamo sapere che cosa respiriamo, per
ché e in quale misura. 

Da circa cinque anni gli abitanti di Rivalla 
e Orbassano hanno richiesto alte autorità 
territoriali una precisa verifica sulla natura 
dei disagi alla respirazione, in particolare 
net periodo estivo quando diventa impossibi
le ai notte dormire con le finestre aperte in 
quanto le nubi di gas portate dal vento Inva
dono i centri abitati, togliendo in certi mo
menti la possibilità di respirare. 

In cinque anni abbiamo avuto solo parole 
di conforto e tanta carta scritta, con la pro
spettiva che a primavera di nuovo non potre
mo aprire le finestre e d'estate ci sarà l'incu
bo di non poter dormire con una garanzia di 
sicurezza per la salute. 

I giornali si adoperano per segnalare i pe
ricoli; ma poi non fanno nulla per verificare 
se le cose sono rientrate nella legalità. 

Noi non vogliamo disoccupati: vogliamo 
dei depuratori efficienti e controlli sulle 
emissioni. Vorremo che il ministero dell'E
cologia ponesse regole precise, senza nessu-. 
na eccezione, per il rispetto dell'ambiente e 
per tutelare la salute di tutti. 

GIORDANO BONAMIC1 
per il Comitato tutela ambiente 

di Orbassano • (Torino) 

L'inversione 
Caro direttore. 

presentando i due nuovi -manuali» di sto
ria della filosofìa antica e moderna di Ema
nuele Severino. Giacomo Ghidelli giovedì 
24/1 ci ha informato che in essi «il lettore non 
troverà la filosofia in relazione alla storia e 
alla cultura ma in relazione a se stessa. D'al
tra parte — aggiunge — se è vero che queste 
connessioni esistono, è anche vero che si può 
sperar di comprenderle solo dopo aver capito 
il contenuto di ciò che si studio: anche la 
matematica è in relazione con la società in 
cui si sviluppa. Ma per comprendere queste 
relazioni bisognerà iniziare a capire il conte
nuto matematico». -

Io. modestamente ma in buona compa
gnia. sono di opinione opposta: ia filosofìa. 
la matematica e anche l'estetica, la fìsica. 
l'economia, la medicina, il diritto e tutte le 
scienze, quando si vuole studiarle a fondo -si 
può sperar di comprenderle solo dopo» aver
le poste In relazione con la storia, la cultura 
e la società in cui si sviluppano. 

Forse è proprio l'inversione di questa prio
rità che rende qualche volta infantile la filo
sofia del Severino. 

FABRIZIO MAREGATTI 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo perìodo arriva
no anche con quindici e più giorni di ritardo). 
Vogliamo tuttavia assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scrìtti non vengono pubblicati, 
che la loro collaborazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Luigi ORENGO, Genova Cornigliano; 
Bruno PUNGETTI. Bologna; Paolo FER
RARI, Milano; Gianfranco DRUSIANI. 
Bologna; Fabrizio RINALDI. Legnago; 
Enio NAVONNI, Terni; Leandro RUFINI, 
Mentana; Corrado RAPONI, Cemusco 
L.ne; Carlo MARELLI, Milano; Elio GAL
LETTA. Livorno; Ettore PARENTELA. Fi
renze; Antonio VENTURELLI, Cortenuo-
va; Nicola CAMPANELLA, Torino; Valen
te TOGNARINI. Piombino; Giampiero 
ASPETTI, Piacenza; Siro TERRENI, Spic
chio Vinci; Angelo PALEGO. Tfecate; Wal-
ter PIZZARDELLO. Milano; Ezio VICEN-
ZETTO. Milano; Angelo DECIMA. Asolo; 
Giovanni VICINI, Milano; Alberto SAVIO. 
Loria; Dario CONCA, Milano; Mario SUL-
PIZIO, S. Polo d'Enza; Alfiero CALAFATI. 
Firenze; OBIETTORI «Caritas». Padova; 
Pericle NICOLA, Imperia; E. LEVRATTO, 
Carcare; Cristina MUNARINI. Reggio 
Emilia; Carlo CRUCIANI. Offìda. 

Pietro BIANCO. Petronà (-Non è detto 
che le trattative per il disarmo atomico deb
bano essere condotte soltanto in due: la pace 
o la morte atomica sono un problema che 
riguarda tutta l'umanità, quindi tutti ipopo
li debbono avere il diritto di mandare a que
ste trattative i loro rappresentanti»); Mario 
FREGONI. Cinisello Balsamo (-11 parlar 
chiaro ai cittadini li aiuta a crescere e a far 
crescere la democrazia nel nostro Paese: il 
non far lo crea sfiducia e soffoca la democra
zia»). 

Silvio FONTANELLA, Genova (-Parlan
do dei piani per l'avvenire non si pud dimen
ticare una verità elementare: "Per vivere me
glio bisogna lavorare meglio"»); Michele IP
POLITO. Dclkcto (-Chi soffre, soffre subi
to; e chi li deve aiutare si prende tanto tempo 
a prendere le iniziative di soccorso»): Alber
to PELLI. Viterbo (concorda con -lo sfogo 
appassionato del compagno Cleto Mino di 
Tavigliano» che si era definito «vetero-cotnu-
nista»); Federico PIETRANTONIO. Roma 
(-Ho sempre rinnovato l'abbonamento alta 
RAI annualmente: quest'anno invece ho de
ciso di rinnovarlo per soli sei mesi. Alla fine 
di questi, mi riserverò di continuare a pagare 
o dare la disdetta»). 


